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Parrocchia S.Rita – Villaricca                           Martedì Santo 22/03/05




Il pane spezzato

G. La santa Pasqua ha inizio con la Cena. Gesù serve i suoi discepoli, lava loro i piedi, si dona come cibo. Servizio e dono: sono il segno dell’amore, di quell’amore che lo porterà a versare il suo sangue per la nostra salvezza sulla croce. Cristo anticipa nel «segno» il sacrificio del suo corpo immolato e del suo sangue versato. Ricordiamo tutti i sacerdoti che nella Chiesa e nel mondo perpetuano il sacrificio del Signore e chiediamo che assomiglino sempre più a Cristo e testimonino il suo amore.

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto

G. La Parola di Dio fa memoria della Pasqua nella storia della salvezza e fa memoria dell’ultima Pasqua di Gesù con i suoi discepoli. La Pasqua dell’antico popolo dell’alleanza trova il suo compimento e la sua realizzazione nella Pasqua del popolo della nuova alleanza che nel Cenacolo vive con Gesù il dono della sua vita per la salvezza del mondo.
(S) Dal Vangelo di Matteo
“Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione,

 lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: “Prendete e mangiate; questo è il mio corpo”.

 Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: “Bevetene tutti,

 perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati”.
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Quella sera avranno sgranato gli occhi, i tuoi amici, Gesù, quando hai compiuto gesti 

che non erano previsti dal rituale e hai pronunciato parole strane

 che parlavano di un corpo spezzato e di sangue versato.

Quella sera avranno avuto un sussulto, i tuoi amici, Gesù, sentendosi ripetere ciò che avevi già annunciato, la sofferenza e la prova crudele, l'ora delle tenebre. Di lì a poco, solo qualche ora dopo,

 tutto sarebbe stato finalmente chiaro: era il tuo corpo a essere spezzato come quel pane,

 era il tuo sangue a essere versato come quel vino. Era la tua esistenza a essere offerta fino in fondo, senza remora alcuna, per far nascere l'alleanza eterna,

 quella che nessun tradimento potrà più mandare in frantumi.

Tutti

Potremo ancora spezzare il tuo pane, Signore Gesù, senza provare un brivido di commozione?

Potremo ancora accostare le nostre labbra impure al tuo calice di vino, Signore Gesù,

 senza avvertire la grandezza di quello che stiamo per tare?

Sotto i segni, semplici ed eloquenti, sei tu che ti doni, tu che ti fai prossimo. Tu che salvi, rialzi, consoli.

Ogni cibo e ogni bevanda diventano parte di noi, del nostro sangue, della nostra vita.

Ma il tuo pane e il tuo vino ci fanno diventare un po' più simili a te, 

ci mettono nelle vene e nel cuore il tuo spirito di bontà e di servizio.

Signore Gesù, credo con viva e ferma fede che tu sei presente nell’Eucarestia con la tua umanità e divinità:

Credo, ti adoro, ti amo con tutto il cuore.

La mia fede in te sia sempre grande. Il mio amore per te sia sempre ardente.

Così sia, o Signore. Amen

Adorazione silenziosa

G. Per gli ebrei fare la Pasqua, vuol dire fare memoria del  passaggio attraverso il Mar Rosso, nella notte in cui il popolo viene liberato dalla schiavitù dell’Egitto. Passaggio difficile, perché anche la schiavitù ha la sua positività: non c’è il rischio della libertà, le pentole sono piene di carne e cipolle... 

1L Per Gesù, fare Pasqua significa per lui celebrare questo rito con i suoi discepoli. Ma in questa ultima Pasqua della sua vita lui avrebbe trasformato la figura in realtà portando a compimento l’attesa di secoli. L’Agnello pasquale era lui. In quella sera prese il pane, lo benedisse, lo spezzò e lo diede ai suoi discepoli invitandoli a prendere e mangiare il suo corpo. Lo stesso fece invitandoli a bere il vino, divenuto il suo sangue!

(S)  Da quella sera è quella la nuova cena pasquale per i credenti in Cristo:

l’Eucaristia.

È il memoriale antico che si carica di uno sconfinato contenuto nuovo. È la liberazione di tutta l’umanità dalla schiavitù del peccato e della morte che porta al perdono e all’alleanza piena con Dio. Ogni volta che lo celebriamo facciamo memoria di questo mistero.

(S) Memoria raccomandata dal Signore stesso, perché ogni giorno ci troviamo a dover uscire

 dal nostro «Egitto» e camminare verso la libertà e la vita nuova in Cristo.

E lui ce ne dà la forza: lui si fa nostro viatico nel pellegrinaggio terreno verso il regno, affinché in lui e con lui possiamo ogni giorno affrontare la nostra passione e la nostra morte con il pegno della vita che non avrà fine. Anche per Gesù celebrare la Pasqua fu compiere un passaggio: il passaggio da questo mondo al Padre. In questo passaggio porta anche noi. Trasporta anche noi con la forza del suo amore nel suo regno. Celebrare la Pasqua per noi significa condividere non solo il passaggio dalla schiavitù del peccato alla libertà dei figli di Dio, ma essere coinvolti in questa dinamica di «ritorno al Padre». Possiamo sintetizzare questo andare al Padre come il passaggio dall’uomo vecchio secondo la carne all’uomo nuovo creato secondo Dio ad immagine di Cristo. In questo passaggio pasquale c’è l’approdo o la conseguenza logica del nostro impegno quaresimale di conversione.

(S) La conversione non è solo fatta di fatica, rinuncia, dolore... 

Anche e soprattutto un camminare verso la libertà e verso la gioia:

 libertà e gioia che crescono man mano che la nostra conversione al Signore

 diviene più profonda e più vera.

Ogni volta che come i discepoli siamo intorno a Gesù e riceviamo – come loro – la sua Carne e il suo Sangue per nostro cibo e nostra bevanda, accogliamo l’invito del Maestro che ci chiama ad incamminarci verso di lui e verso il Padre. Lui continua a venire a noi ogni volta che ci accostiamo all’Eucaristia per aiutarci a «passare oltre», per condividere con lui la sua passione e la sua morte per giungere alla risurrezione. Tocca a noi spalancargli le finestre del nostro cuore e lasciare che la sua Carne ed il suo Sangue diventino nostra carne e nostro sangue, nell’attesa di giungere al Padre in modo definitivo e pieno nella vita eterna.

(S) Per la tua eucaristia,  Signore, fai rivivere in noi il dramma redentore, 

la tua unica Passione, l'offerta della tua morte e della tua Risurrezione.

Tutti

Per la tua eucaristia, Signore, fà che tutti i dolori della mia vita possano prendere il loro senso associandoli, Cristo, al tuo sacrificio; aiutami a offrire più generosamente tutto ciò che mi è penoso,

 a lasciarmi portare dal tuo amore salvatore. Ispirami lo slancio che ha aperto il tuo cuore alla miseria umana e stese le tue braccia sul mondo in pericolo. Per la tua eucaristia,  Signore, dammi l'energia, l'instancabile coraggio che mi facciano resistere a tutte le prove e rimanere in piedi.

Signore Gesù, a te mi affido, mio conforto, mio gaudio, mia pace. Amen
Canto

G. Giovanni, che ha scritto il suo Vangelo dopo i sinottici, non racconta l’istituzione dell’Eucaristia. Al posto di questo momento fondamentale della vita di Gesù, narra l’episodio della lavanda dei piedi. 


(S) La lavanda dei piedi mi ha sempre inchiodato. 

Forse passa per quest’impressione incancellabile il filo che mi tiene ancora avvinto,

 in un certo senso, alla Chiesa. Mi verrebbe la tentazione di gridare: 

capite voi quello che fate?

 Quell’azione è un capovolgimento della vita e voi ne fate un rito.
Così scriveva un uomo lontano dalla fede a don Primo Mazzolari. 

Sì, è proprio così: 

un capovolgimento della vita.
 Di fronte alla lavanda dei piedi ci si ritrova sempre senza parole.
Perché ci si trova davanti a un Dio in ginocchio, con un asciugamano ai fianchi, 

felice solo di servire l’uomo.
Perché si scopre che anche l’uomo sarà felice solo nel servire, nel condividere, 

nello spostare il baricentro della propria vita

 "dall’io all’altro".

2L  Accostiamoci ora  alla pagina del Vangelo di Giovanni che ci parla di questo gesto straordinario di Gesù, accostiamoci non come ad un fatto di cronaca destinato agli archivi della storia, perché abbiamo davanti un evento da leggere perennemente al presente. Nel cenacolo, in quella lontana sera di duemila anni fa, durante la lavanda dei piedi, nasceva una comunità speciale, quella che potremmo chiamare la Comunità del grembiule ai fianchi. Una Chiesa che con umiltà e rispetto si pone ogni giorno a servizio dell’uomo, di ogni donna e di ogni uomo. 

(S.)  Dal Vangelo di Giovanni 

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.
 Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota,

figlio di Simone, di tradirlo,
 Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava,
 si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita.
 Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli

con l'asciugatoio di cui si era cinto.
 Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse:

«Signore, tu lavi i piedi a me?».
 Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo».
 Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!».

Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me».
Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!»…


Tutti

Sì, o Signore, ripeti anche a me questa sera le parole che hai rivolto all’apostolo Pietro: 

"Se non ti laverò, non avrai parte con me". Con il suo stesso entusiasmo ti voglio rispondere:

"Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!".

Lavami la mente! Lavami il cuore! "Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato" (Sal 5l,1). Lavami con il sangue prezioso della tua croce:

"Lavami e sarò più bianco della neve" (Sal 51,9).

Donami nella tua bontà di "avere parte con te". Di entrare in quella comunione d'amore con te,

che è inebriante esperienza di vera vita e di autentica gioia!

Di non separarmi mai da te, che sei la pace del mio cuore e l’artefice della mia salvezza!

(S.) …Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno,

non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo;

e voi siete mondi, ma non tutti».
 Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi». 
 Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro:

«Sapete ciò che vi ho fatto?
 Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono.
 Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi,

anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri.
 Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi.
 In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone,

né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato.
 Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica.

Tutti

Beati noi se, avendo viva nella mente e nel cuore l'icona del Figlio di Dio in ginocchio davanti all'uomo, mentre lava i piedi ai discepoli, stiamo gli uni di fronte agli altri in atteggiamento di servizio,

con rispetto, venerazione, serenità, amore, cosi come si sta davanti a Dio.
Beati noi se riusciamo a vivere di gratitudine, lode, ringraziamento verso il Padre che da sempre ci
ama e ci ha creati, nei confronti del Figlio che con la sua vita donata ci ha redenti,

nello Spirito che giorno dopo giorno ci fa santi.

Beati noi se ci facciamo ascolto di Colui che è Parola ed ha il potere di scaldare il cuore e aprire
gli occhi, per riconoscerlo risorto e correre per portare al mondo l'annuncio di una festa nuova.

Canto

G. Sì, l'amore di Dio che si fa pane, spinge ognuno di noi a cercare non il gesto eclatante, il gesto rumoroso, il gesto che strappa applausi, ma a riempire d'amore i gesti quotidiani, quelli che ogni giorno la vita ci chiama a porre. Ci dice che tutti i gesti, possono divenire importanti, basta che siano riempiti d'amore.

3L Può essere una parola di amicizia e di vicinanza, una gentilezza e un dono, una riconciliazione proposta o accettata, un'attenzione a chi si sente solo, un servizio svolto con competenza e solidarietà... E tanti, tanti altri segni e gesti che ogni giorno possiamo porre e che hanno il potere di farci diventare grandi davanti a Dio, perché capaci di sentire che davvero il Pane di vita riempie la nostra vita fino a farla diventare essa stessa Eucaristia.

(S) È l'ora di valorizzare tutto: il poco, il piccolo, il meno bello... Perché un pizzico di lievito fa crescere una massa di farina. Milioni di piccolissime cellule ci offrono la meraviglia di un corpo umano,

 e milioni di fili d'erba la bellezza di un prato verde a primavera.

È l'ora di valorizzare anche tutto quello che è in te. Raccogli tutto ciò che lo Spirito ha posto nella tua vita. C'è sempre qualcuno che ha fame di verità e di pace, e viene a bussare alla porta del tuo cuore...

Offrigli le cose più preziose che sono in te: la prontezza dell'intelligenza, la forza di volontà,

 la profonda capacità di ascolto e di consolazione... Se non possiedi questi doni in modo vistoso

 non rattristarti. Offri i piccoli doni di cui sei portatore:  un'idea gentile, un sentimento di amore sincero, la freschezza del tuo dialogo e del tuo sorriso.

Allora comprenderai che i piccoli doni che offri non sono poi... degli avanzi.
Sono semi destinati a germinare, a fiorire, a fruttificare.

Tutti

Signore Gesù, fa che, saziati dal tuo amore, noi possiamo divenire fragrante e profumato pane, generosamente offerto  per la vita dei fratelli. Vieni, Pane, per la nostra fame. Vieni, cibo di vita.

 Vieni, amico e fratello, amore grande che nutri il nostro povero amore!

Vieni tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen
Canto

Preghiere spontanee

Padre nostro

G.  Celebrare in verità lo spezzare il pane, durante l'Eucaristia, ci conduce ad assumere con coraggio la logica del dono. Non ci è possibile essere nella verità se non in questo accettare di diventare noi stessi dono, pane spezzato. E sono infinite le domande che ogni giorno la vita ci rivolge perché diventiamo capaci di imparare a spezzarci. Dallo spezzare l'attenzione, la solidarietà... fino a spezzare il mio pane, i miei beni.

(S) La vita ci educa a donare le nostre capacità, le nostre doti, i privilegi...

 perché chi non ha possa essere arricchito da me. Ciò che sostiene questa logica è la convinzione che tutto ci è stato donato gratuitamente e che tutto, quindi, siamo chiamati a donare; 

che non siamo padroni di nulla, che ciò che ci rende graditi al Padre

 è questa capacità di condividere e di spezzarci per...

Tu che vivi del Pane della vita, tu che ti lasci plasmare da questo dono di salvezza, 

tu che comunicandoti a Lui divieni “corpo di Cristo”…dove e come puoi essere “servo per amore”?

Tutti

Se dovessi scegliere  una reliquia della tua Passione, Signore,   prenderei proprio quel catino 
colmo d'acqua sporca.  Girare il mondo con quel recipiente  e ad ogni piede  cingermi dell'asciugatoio 
e curvarmi giù in basso,  non alzando mai la testa oltre il polpaccio  per non distinguere  i nemici dagli amici,  e lavare i piedi del vagabondo,  dell'ateo, del drogato,  del carcerato, dell'omicida, 

 di chi non mi saluta più,  di quel compagno per cui non prego mai, 

 in silenzio  finché tutti abbiano capito nel mio  il tuo amore.
(Luigi Santucci,Una vita di Cristo: «Volete andarvene anche voi?»)

Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"
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